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di ROBERTO

R IGHETTO

U
na vicenda tragica come l’assassinio del vesco-
vo di Orano, Pierre Claverie, e del suo giova-
ne autista musulmano può essere raccontata in
forma teatrale? E quindi, com’è accaduto varie
volte con la Shoah non senza polemiche, ri-
schiando di subire un processo di spettacola-
rizzazione? Non ha avuto dubbi il domenica-
no Adrien Candiard scrivendo il testo Pierre e
Mo hamed, un breve saggio in cui le voci dei
due protagonisti si alternano raccontando il
loro punto di vista.

Ne è venuto fuori un libretto, in Italia edito
da Emi, e soprattutto una pièce rappresentata
con oltre mille repliche in Francia e nella stes-
sa Algeria. Dopo il successo nella messa in
scena al Festival di Avignone nel 2011, l’op era
ha avuto un’eco impensata: è arrivata in chiese
e moschee, carceri e ospedali; e soprattutto ha
parlato a tutti, cristiani e musulmani, ma an-
che non credenti.

A Orano, città algerina resa famosa da Ca-
mus (vi ha ambientato il suo romanzo La pe-
ste) e luogo dell’attentato, è stata vista anche
dalla mamma, dai fratelli e dalle sorelle di
Mohamed.

Quando il vescovo domenicano Pierre Cla-
verie e Mohamed Bouchikhi, il 1° agosto 1996,
trovarono la morte a causa di un ordigno fatto
esplodere dai fondamentalisti islamici del Gia,
Candiard aveva solo tredici anni. Pochi mesi
prima era stato commosso dalla morte dei mo-
naci trappisti di Tibhirine, rapiti e poi uccisi
dai terroristi. Dieci anni dopo, al momento
della vocazione, egli ha fatto i conti sul serio
con la figura del vescovo di Orano leggendo i
suoi scritti e imparando cosa volesse dire dav-
vero quel “dare la vita per i propri amici” di
cui aveva parlato Gesù. Poi, alcuni anni dopo,
i superiori gli hanno chiesto di recarsi al Cairo
per dedicarsi allo studio dell’islam. Tutto si
tiene, fino alla decisione di «comporre un qua-
dro» di quella storia d’amicizia fra un vescovo
e un musulmano di 22 anni.

Il primo, Pierre, nato ad Algeri da una fa-
miglia francese ai tempi del colonialismo, vive
infanzia e adolescenza come in una bolla:
francesi e algerini per lo più si ignorano. L’ac-
corgersi che gli arabi non sono un elemento
del paesaggio è una delle cause che lo spingo-
no a farsi religioso. Aveva tanto sentito fare
discorsi sulla necessità di amare il prossimo,
ma nessuno gli aveva mai detto che anche gli
arabi potevano essere il suo prossimo.

Da allora, la sua vita è stata dedicata al dia-
logo, e soprattutto all’esercizio concreto e quo-
tidiano di questa carità. Come annota nella
prefazione al volume Timothy Radcliffe, che
dell’ordine dei predicatori è stato maestro ge-
nerale dal 1992 al 2001, i cristiani in Algeria
sono stati segno di testimonianza vera, deci-
dendo di restare nel paese anche nel decennio
della guerra civile.

La Chiesa cattolica aveva aperto biblioteche
in cui i giovani potessero studiare e imparare,
attraverso lo studio, a dire no alla violenza.
Molti musulmani consideravano Claverie un
loro amico, tanto che ai funerali in cattedrale
un mormorio in arabo si è levato: «Pierre era
anche il vescovo dei musulmani».

Nel testamento spirituale ritrovato dopo
l’omicidio, Mohamed invoca la pace e il per-
dono. E giustamente l’attuale vescovo di Ora-
no, Jean-Paul Vesco, in un suo libretto intito-
lato Il dono dell’amicizia (Queriniana), ne sug-
gerisce la lettura assieme a quello di padre
Christian Chergé, priore di Tibhirine, che si
rivolge a colui che gli toglierà la vita chiaman-
dolo «l’amico dell’ultimo minuto».

I sette trappisti, assieme a Claverie e ad altri
martiri cristiani d’Algeria, sono stati beatificati
l’8 dicembre scorso. Tutti simboleggiano la ric-
chezza di una Chiesa disarmata. Fa dire Can-
diard a Pierre: «Nulla temo di più del settari-
smo e del fanatismo, soprattutto religioso. La
nostra storia cristiana ne porta numerose trac-
ce. Non rifiutiamo l’islam solo perché dei fa-
natici lo servono male. Milioni di algerini vi-
vono umilmente questa fede. Non permettia-

mo che lo Spirito venga soffocato dalla lettera,
possiamo lottare contro questi snaturamenti
della fede». E in vista della visita di Papa
Francesco in Marocco, vale la pena pure rileg-
gersi le parole scritte da Claverie poco prima
della morte: «Non siamo né profeti, né fanati-
ci, né eroi. Abbiamo però stretto con gli alge-
rini rapporti che nulla potrà distruggere, nem-
meno la morte. In questo siamo discepoli di
Gesù Cristo, ecco tutto».
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